
CRONACA 

UN RILIEVO VOTIVO DI DIANA 
E IL CULTO DELLA DEA A LUNI 

L UNI È TORNATA ad essere di attualità dacchè un vasto 
e organico programma di ricerche restauri e sistema­

zione vien svolgendosi nell'area della città, per lungo 
tempo obliata dagli archeologi, mai perduta di mira dagli 
astuti incetta tori di oggetti antichi. 

Durante gli scavi dell'estate 1952, nel tratto compreso fra 
il decumanus e le mura .orientali, fu messo in luce, insieme 
con altre vestigie, un horreum contenente dodici dalia 
defossa disposti in duplice fila. Nel fondo di uno di essi, 
a m. 2,10 sotto l'odierno piano dei campi, si rinvenne un 
piccolo rilievo (fig. 1) in buono stato di conservazione, 
nonostante alcune scalfitture e una lieve alterazione della 
superficie, causata dal millenario contatto con le acque 
filtrate nel recipiente, dove l'oggetto andò a finire in una 
epoca di rovina e di abbandono della città, a simiglianza 
di altri pezzi di minore importanza, trovati dentro gli 
stessi dolii. 1) 

È una lastra di marmo lunense venato, di seconda scel­
ta, alta cm. 35, spessa cm. 4-5, arrotondata in alto e ta­
gliata a sghembo lateralmente, per cui la faccia posteriore, 
liscia, risulta larga cm. 23 e quella anteriore 19. In questa 
è scolpita di scorcio, con un aggetto da 6 a 12 mm., una 
figura stante sopra un terreno a lievi rialzi, con l'arco nella 
sinistra protesa e l'altra mano alzata sulla spalla nell'atto 
di prendere un oggetto cilindrico, che pare voglia indicare 
il coperchio della faretra. Un cane di piccola taglia si driz­
za amichevole verso l'arciere, che veste una corta tunica 
rimboccata sopra la cintura interna ed ha le gambe robuste 
protette da alti stivaletti, legati da stringhe e ornati di ri­
svolti a frangia dentata. Il volto, purtroppo guasto da una 
erosione del marmo fra il naso e la bocca, ha l'occhio obli­
quo, profonda l'arcata sopraccigliare, la mascella forte e 
quadrata, il mento piccolo. I capelli, sulla fronte appena 
accennata, sono resi con grosse ciocche tirate in su, so­
stenute e cinte da una specie di cercine, che può indicare 
le trecce stesse girate due volte attorno al capo e adorne 
di una fibbia falcata, oppure un nastro desinente in un 
fiocco simigliante a lunula. 

La figura emerge sullo sfondo ampio, retta da una linea 
di contorno netta e fortemente incisa, con le singole parti 
mantenute in un sol piano e trattate con stile disegnativo. 
Goffi sono i tratti del volto sormontato da capelli a spic­
chi, cui fanno riscontro nello stesso verso le pieghe a sol­
chi e spigoli paralleli della tunica, che veste il corpo senza 
modellarne le forme, a simiglianza di una guaina campa­
niforme. 

Un certo manierismo è nei gesti delle braccia, disso­
nanze sono nelle proporzioni, deformati appaiono taluni 
particolari, quali il braccio sinistro, il coperchio del tur­
casso simile ad una borchia circolare, la gamba destra di 
prospetto e l'altra di pieno profilo; nondimeno un forte 
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senso di spontaneità e di vita emana dall'insieme e dai 
dettagli. Vivace e pieno di effetto è infatti il motivo del cane 
che lambisce il ginocchio flesso della. persona sollevandosi 
sulle zampe nervose e inarcando la coda, le orecchie protese, 
le pinne nasali gonfie, e il sesso reso con realistico risalto, 
Qui è chiaro l'intento dell'umile artigiano di dare un 
segno della propria iniziativa in una composizione ch'era 
legata ad un modello a lui giunto da troppo vecchia 
eredità. 

La figura, il cui sembiante maschile potrebbe .a prima 
vista far pensare ad un vilicus in una comune scena vena­
toria, riproduce Artemis, concepita in quello stesso anti­
chissimo motivo della cacciatrice in abito succinto con 
le frecce e l'arco, che fu fissato dagli scultori greci del IV 
secolo, accolto con speciale fervore dall'arte romana, dopo 
che religione e letteratura concorsero all'assimilazione com­
pleta della Diana Italica con l'Artemide ellenica, e ripe­
tuto tante volte con qualche variante nel movimento delle 
braccia e negli attributi. 2) Lo scultore del nostro rilievo 
ebbe certamente nella mente questo schema già consa­
crato dalla tradizione ed alla portata di tu t ti, perchè ricor­
reva nelle statue, come nei sarcofagi, nelle terrecotte vo­
tive e architettoniche, nelle monete e nelle pietre incise, 
e lo tradusse con la disinvolta immediatezza con cui 
era uso lavorare stele, arule, o simili ex-voto, nella sua 
bottega di provincia; dove nonostante la penetrazione di 
elementi della grande arte, raffinata ed aulica, persisteva 
di generazione in generazione una vigorosa tradizione 
indigena, essenzialmente anticlassica. 3) 

Per ciò che si è detto: indifferenza per le proporzioni 
e prevalenza della maniera disegnativa e ornamentale sul 
rendimento plastico, immobilità e fissità della figura, du­
rezza !ignea dei gesti e dei tratti, appiattimento della corta 
tunica di siffatta foggia che si direbbe barbarica, il rilievo 
trova concordanze formali esteriori in sculture di tarda 
età imperiale. Ma, si tratterà solo di un'impressione? 
Non si potrebbe per altrettante analogie di tratti e di 

_linee - tanto più se si volesse scorgere nei capelli un'ac­
conciatura alla " Faustina Seniore " - risalire fino al 
II secolo? 4) Alla stessa età porterebbe, per altra via, un 
accostamento generico alle forme e al gusto di talune pro­
duzioni renane e galliche. 5) Il che rende precaria qualsiasi 
laboriosa deduzione cronologica. 

Il puro criterio stilistico non può bastare per stabi­
lire la data di questa scultura, perchè siamo in piena 
arte provinciale, ed è risaputo quanto sia fallace spo­
sare in un. linguaggio comune e in una stessa epoca 
l'arte di una provincia del mondo romano e quella uffi­
ciale. 6) Se, per citare un solo esempio, i rilievi del 
fregio dell'Arco di Augusto a Susa, in conseguenza di 
vicissitudini storiche, si fossero scoperti avulsi e distanti 
dal monumento a cui sono connessi - sicuramente 
databile al g-8 a. C. - ognuno forse crederebbe trattarsi 
di arte degli ultimi tempi dell'Impero piuttosto che 
dell'età augustea. 7) 
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Ma, prescindendo da ogni simiglianza di tratti e di linee, 

c'è nel rilievo lunense quel non so che di speciale vis che 
emana dal fondo etrusco dell'ambiente che lo produsse, 
sia esso la stessa Luni, com'io credo, o altra località pros­
sima. Sapore, o impronta, che sarebbe più palese, se l'ori­
ginaria colorazione di fantasia di cui si avvertono notevoli 
tracce (rosso cinabro) nella zona inferiore, rivestisse tut­
tora le varie parti del marmo mascherando nello stesso 
tempo le venature cinerine di esso. ·n quadretto per­
tanto costituisce .un pregevole e istruttivo documento 
di arte provinciale romana, o per meglio dire di tarda 
arte italica. 

Dal medesimo suolo, oltre un secolo addietro, uscirono 
alla rinfusa i resti di alcune insigni composizioni coropla­
stiche, nelle quali, fra varie divinità di dubbia identifica­
zione e associazione, c'è anche un'assai mutila Diana, che 
nel ritmo delle gambe e del panneggio e in molti altri det­
tagli ricorda la dea del nostro rilievo. 8) Il che induce a 
credere che artisti e scalpellini del posto abbiano attinto 
ispirazione diretta da uno stesso modello, che potè essere 
anche quella statua frontonale, o un più antico simulacro 
in legno o in terracotta. E poichè il marmo non mostra 
guasti che alludano ad un lungo rotolamento sul terreno, 
si deve presumere che molto prossimo al luogo dov'esso 
è stato rinvenuto fosse l' aedes o il sacellum in cui lo aveva 
esposto la pietà di un fedele, che di sé non ha lasciato 
ricordo essendo scomparsa la dedica dipinta sull'apposito 
cartello ansato. Edificio sacro può essere stato infatti una 
costruzione quadrangolare, che rivela un'originaria dovizia 
di marmi e di pitture, e che sorge proprio a ridosso 
dell' horreum. 

Se il culto dell'italica dea della luce occupava un posto 
di primaria importanza nella vita degli antichi ed era tanto 
diffuso da far dire a Stazio che omnis itala terra festeggiava 
le Idi Hecatee (SILV., III, r, 55), g) era verosimile supporre, 
ancorchè mancasse finora una sicura testimonianza, Io) 

che l'antica "religio Dianae, venisse praticata ancor me­
glio nella città, che dalla dea traeva il nome. L 'ex-voto 
che si è cercato d'illustrare costituisce una chiara prova di 
ciò ch'era facile intuire. 

Ma le indagini svolte, or sono pochi mesi, nel suolo di 
Luni hanno fornito la documentazione che la dea fu ono­
rata nel maggior tempio della città dai primordi dell'esi­
stenza della colonia fino almeno al II secolo d. C. Insieme 
con molti resti dell'alta e maestosa costruzione, sono tor­
nati alla luce alcune parti in marmo ed in bronzo dello 
stesso simulacro di culto, ch'era grande due volte il vero. 
E se ciò che abbiamo in precedenza detto, circa la prove­
nienza del rilievo da un presunto sacello, sarà confermato 
dagli scavi in corso, si potrà forse concludere che un se­
condo edificio sacro, di minori proporzioni, era dedicato 
in altra parte della città, dal lato del mare, alla xanlcr-rcx 

7tCXp·&Évwv, cui voti e primizie si offrivano ancora al cader 
dell'Impero, quando già il Cristianesimo fioriva entro 
quelle mura e cominciava a diffondersi per la Val di 
Magra. n) R. U. I NGLIERI 

I) Il rilievo fu scoperto il 24 luglio 1952 entro il 1° dolium, a con­
tare da ovest, in un podere di proprietà della Chiesa di S . Maria Madda­
lena in Castelnuovo Magra Alto. Esso ora si conserva nell' Antiquarium 
Lunense. 

FIG. I - LUNI, ANTIQUARIUM - RILIEVO VOTIVO DI DIANA 

2) Non si conosce l'originale statuario di questo tipo, che potè trarre ispi­
razione dalle Amazzoni di Efeso e fors'anche dalle statue dì Artemide che, 
secondo Pausania (1, 40 e X , 37), Strongylion e Prassitele crearono rispetti­
vamente per Megara ed Antikyra, nella Focide. Fra le tante attribuzioni, 
Artemis aveva di preferenza quella di dea della caccia, per cui nei poemi 
omerici le vien dato l'appellativo di 'AyporÉp'l o 'IoxÉatpa (HOM. ll., V, 53 e 
447; VI, 428; XX, 7I; XXI, 470) . Per il culto, la iconografia e le relative con­
getture, cfr.:WERNICKE, in PAULY-WISSOWA, II, coli. I335 -1440; TH. SCHREI­
BER, in ROSCHER, l , col. 594 ss.; TH. BIRT, ibidem, col. 1002 ss.; P . PARIS, in 
DAREMBERG-5AGLIO, Il, pp. 130-157, s. v . Diana; G. WI SSOWA , in PAULY­
WISSOWA, V, coli. 325-338; PRELLER-]ORDAN, R Om. Mythol., I, p. 312 ss.; 
G. CALZA, 1/ tipo di Artemide Amazzone, in A usonia, X (I92I), pp. I6o-I68. 

3) Un piccolo ex-voto a Silvano, molto simile a questo di Diana, f u sco­
perto nel 1924 in una vecchia cava delle Apuane fra i detriti di lavorazione 
di epoca romana. Fino ad un ventennio addietro appartenne al marchese 
Dino Perrone-Compagni; esso oggi risulta disperso. I miei tentativi di rin­
tracciarlo non hanno avuto, finora, buon esito. Vedi L. BANTI, in Not. Scavi, 
I932, pp. 426-43I, fig. 3· 

4) La stessa foggia di capigliatura fu ripristinata da Fausta, moglie di 
Costantino, e durò per tutto quel secolo. Va notato inoltre che Diana era 
rappresentata di regola con le trecce tirate indietro e riunite in nodo, o rav­
volte al sommo del capo, come usano le giovani di tutti i tempi. Si osservi la 
somiglianza strettissima fra i capelli della dea nell'ex-voto di Luni e quelli 
di un busto di fanciulla del Museo Metropolitano di New-York (G. RICTER, 
Roman Portraits, fig. So) e della defunta in un sarcofago da T arquinia, nella 
Gliptoteca di Ny-Carlsberg (G. Q. GIGLIOLI, L'Arte Etrusca, p. 65, tavola 
CCCXLIX, I e 2). 

5) Copioso materiale di raffronto in ESPERANDIEU, R ecueil genéral des bas­
reliejs de la Gaule romaine e in S. FERRI, Arte romana sul Reno, I93L 

6) Per i problemi relativi all'arte romana povinciale cfr. P. RoMANELLI, 
L'Arte provinciale romana, 1930, pp. 18 - 19; C. ANTI, Il problema dell'arte 
italica, in Studi Etruschi, IV (I930), pp. I 5I-I7I ; S. FERRI, Arte romana 
sul D anubio, 1933 e l'altra op. cit.; L. HALL, Zur Stilentwicklung der provin­
z ialrOmischen Plast ik in Germanien und Gallien, D armstadt 1937; M . P ALLaT­
TINO, Civiltà romana: Arte figurativa e ornamentale, 1940; P . E . ARIAS, Storia 

©Ministero dei beni e delle attività culturali  e del turismo -Bollettino d'Arte



della scultura romana, 1941, pp. 22 1-241; C. CARDUCCI, Il Subslrato ligure 
nel h sculture romune del Piemonte e della LiJWria, in R iv. l ngauna e ln temelia, 
VII (1941), pp. 67-95; D . L Evi, L' A rte romana, 1950, pp. 48-77. 

7) E . PERRERO, L'Are d' Auguste a Suse, T orino 1901; STUDNICZKA, iJber 
der Augustusbogen in Susa, in ]ahrb. des deza. archiiol. I nst., 1909, pp. 1-24. 
Istruttivo rimane anche il caso del Tropaeum Traiani di Adamklissi, datato 
al 29 a. C . da l Fu rtwangler (Da s Tropaion von Adamklissi und die pro,inzia/­
r iimischen K unst, in A bhanrll. bayer. A kademie Wiss., 1903, pp. 4Ss - s r6), 
ritenuto t raianeo da Benndorf (Das Monum enr von Adam Klùsi, V1enna 1895), 
Petersen, Studniscka, Paribeni (Optimus Princeps, 1926, p. 326 ss.), 
e attribuito all'età costantiniana da Ferri (A rte romana sul Danubio, 
pp. 372 - 378). 

8) Sulle notissime statue fi tt ili f rontonali di L uni si veda L . A. MILANI, 

I f rontoni di un tempio lllscanico scoperti in L uni, in Museo italiano di Antichità 
Classica, vol. I ( r 88s), pp. 89 - rr2; Io., Il R. Museo archeologico di Firenze, 
1912, pp. 63-64, 248-251; L. B ANTI, Luni, Firenze 1937, pp. 45-52; W. 
DEONNA, Statues de terre cuite dans l' Antiquire, p. 155 s.; P. D ucATI, Arte 
Etrusca, pp. 535 - 538, tavv. 260-26 1; G . Q . G!GLIOLI, L ' Arte Etrusca, 1935, 
p. 54, tav. CCCLXX!X. 

g) In Roma, secondo la tradizione, il culto di D iana-Luna risa liva ai tem­
pi di Servio Tullio, e sull 'Aventino le fu eretto un tempio famoso quanto 
qu ello di Aricia. T ale culto si ricollegava originariamente con i monti e le 
selve e con la fertilità della natura; perciò la dea veniva considerata propizia 
ai fru tti della terra e tutrice della gestazione e dei fenomeni naturali con essa 
connessi (CATUL., Carm ., XXIV; H oRAT., Carm . Saec. 15). L a identificazione, 
o per usare un termine più esplicito, la confusione fra D iana e Luna fu com­
pleta, come lo fu fra Artemide-Selene-Hecate. Sulle origini e la diffusione 
del culto della dea vedi i lessici citati in altra nota. 

IO) La Banti infatti nella sua lu cida sintesi storico-archeo!ogica (op. cit., 
p. 13) - opera fondamentale, ancorchè nella parte topografica talora su ­
perata dai monumenti e dai risu ltati acquisiti nei recenti scavi - potè scri­
vere: "Non oserei affermare che il frontone lunense con Apollo e Artemide­
Luna debba necessariamente indicare un cu lto di queste divinità: è strano 
tuttavia non trovare prove maggiori, o almeno sicure, del culto della dea 
eponima H' Di dubbia interpretazione è il t itolo visto dal Promis a Sarzana 
ed oggi disperso (C.I:L. , Xl, r , 1326). Alla dea sembra invece riferirsi la de­
dica segnata sopra una basetta marmorea scoperta, a quanto pare, in un cam­
po a sud del teatro nel 1927 (Noti z ie Scavi, 1930, p. 286 s.); e poiché esso 
dista appena duecento metri dal tempio di cui sopra si è data notizia, è pos­
sibi le che il piccolo marmo abbia fatto parte di un ex-voto là posto in origi­
ne e presso il teatro finito in epoca e per motivi che non ci è dato conoscere. 
Il che è tan to più probabile in quanto insieme con la basetta, facilmen te tra­
spo rtabile, fu trovato un grande sarcofago che in quel sito - dentro il pe­
rimetro delle mura urbane - dovette giungere dalla necropoli notevolmen­
te più distante. 

I r ) L a tenace persistenza dell'idolatria, soprattutto nei pagi, anche oltre 
il V e VI secolo, nonostante l'importanza assunta fin da allora dalla diocesi 
l unense, ci è documentata per altro da una epistola di S. Gregorio M agno a 
Venanzio, vescovo di Luni (Gregorii Epistol., lib. IX, ep. 34: Cum quibus etiam 
loqui vos convenit, ut adhorlationis suae sollecitudine degencem illic populum 
ab infidelitate revocare, ac contendant a gentilium cultu suspendere •.. , ed. Claud 
Rigaud, Parigi 1705) e da un epitaffio trovato nella chiesuola romanica di 
S . Giorgio a Filattiera, in cui è data lode al defunto perchè gentium varia 
idola fregit. Vedi U. MAZZIN!, Un'epigrafe lunigianese del secolo ottavo, in 
Gior. St. della Lunigiana, vol. II (I9IO), pp. 153-160. 

TESSUTI ELLENISTICI E COPTI RECEN­
TEMENTE ACQUISITI ALLE COLLEZIONI 

DEL CASTELLO SFORZESCO 

L A RACCOLTA di antichi tessuti dei civici Musei d'arte 
di Milano si è arricchita recentemente di un note­

volissimo gruppo di stoffe copte provenienti dalla colle­
zione Fortuny di Venezia. 

Trattasi di 127 pezzi, che uniti ai 14 1l già esistenti 
formano un complesso rispettabile per qualità e per varietà 
di motivi, da quelli geometrici o figurati di influsso elle­
nistico ed assegnabili al III e IV secolo, a quelli più tardi, 
a molteplici colori, che traggono ispirazione da un origi­
nalissimo senso decorativo. 

Per quanto riguarda il procedimento tessile, ess1 sono 
al solito compiuti ad " arazzo,, con un numero di in­
serzioni che varia dalle 22 alle 75 e con un numero di 
coste di ordito oscillante tra le 6 e le 12. 2) 
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I frammenti sono di lana e lino: il lino è nella catena 
di tipo ritorto, a torsioni assai elevate, probabilmente 
ottenute con il sistema della cordatura. In taluni cam­
pioni dove esiste una trama di fondo è usato lino a tor­
sione che oggi potremmo chiamare normale . 

Le trame sono di lana ed anche queste a torsioni elevate 
e ciò può spiegare il buono stato di conservazione in cui 
i frammenti ci sono pervenuti. Ad un attento esame le fibre 
di lino, in alcuni di essi, appaiono fortemente incollate fra 
di loro, in contrasto con quelle di altri, che risultano net­
tamente isolate: può darsi che tale fenomeno sia dovuto ad 
una preventiva operazione di apprettatura come può anche 
darsi che esso possa essere dovuto alle sostanze pectiche 
del lino disciolte con l'azione dell'acqua. 

Quanto ai colori, 3) che non appaiono diversi dai soliti 
usati in queste epoche, si rende pressochè impossibile la 
determinazione delle sostanze impiegate, considerata la 
necessità di non distruggere i campioni per ottenere mate­
ria sufficiente ad una prova ed anche perchè attraverso i 
secoli i tessuti possono avere assorbito sostanze varie che 
potrebbero influire sulle reazioni che si debbono compiere 
per individuare la categoria dei colori. Molti i frammenti 
in porpora, bruna, turchina, violetta, ornamenti di vesti : 
clavi ed orbicoli, decorati vagamente a motivi geometrici 
con filo bruno e greggio disposto con effetto di ricamo 
ma contesto insieme al fondo con la " navetta volante ,. 

Grandi foglie a ventaglio, tondi od ovali, dove lo spazio 
è scompartito come nel n. 77 (fig. 5 b) secondo un criterio, 
che, lontano da ogni idea di horror vacui, vuole invece, 
alternando l'inquadratura a doppia striscia ai rombi4l ed 
alle rosette, riempiti da una sottolineatura ad anelli, dare 
nel disegno l'effetto spaziale della terza dimensione, come 
il motivo ricorrente tutto intorno ricavato in colore oscuro 
per mezzo della profilatura chiara. Gli stessi effetti sono 
perseguiti nel n. 92 che alterna, al motivo geometrico 
centrale, quello del bordo a linea ondulata con le rudi­
mentali foglie di vite . Ambedue i frammenti di lana e 
lino, in porpora e greggio possono essere assegnati ai 
secoli III e IV sl mentre più tardo, forse del secolo IV, è 
il grande orbicolo n. 73 (fig. 5 a) a peduncolo terminante 
con una foglia di vite preceduta da due caulicoli arricciati 
che conchiudono un lungo ornato sinuoso. Qui però la 
linea divisoria ha perso importanza e rimangono invece più 
evidenti le piccole foglie alternate con effetto di spezzet­
tatura. L 'interno dell'orbicolo, profilato da foglie trilo­
bate e riempito dal disegno geometrico formante una 
rete di rombi, per la regolarità della ripetizione del motivo 
che scompartisce lo spazio solo in quanto superficie, per 
la disposizione monotona delle profilature, consegue un 
effetto puramente decorativo senza preoccupazione al­
cuna di rilievo. 

Seguono uno stesso motivo e sono compiuti nello stesso 
colore il n. 6g (fig. 3) ed il n. 70. Il primo, che è forse tutta la 
parte anteriore di una veste, è in color ruggine e greggio. 
La forma abbastanza comune a stella, ottenuta con un 
quadrato che incrocia un rombo presenta una geometrica 
chiarezza nella divisione dello spazio. Un motivo a trec­
cia ricorrente compiuto con il filo gettato a navetta vo­
lante, ma soprattutto il vaso da cui scendono i tralci a 
foglie polilobate richiamano all'arte ellenistica, sebbene 
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